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C'è un limite a tutto, si dice abitualmente. C'è un limite al dolore sopportato, alle offe-

se subite, alla generosità elargita. Ma è davvero così? Parlare del limite significa allude-

re a qualcosa che non bisogna superare, ed è vero che non si deve andare oltre certe 

cose, dal momento che la nostra vita si regge su equilibri da mantenere per custodire la 

serenità. Tuttavia Gesù ci ha detto e mostrato che è lecito trascendere un solo limite, 

che non ti puoi contenere nell'amare, che l'unica eccedenza mai sgradevole è quella dell'amore. A chi ti dà un 

manrovescio, che non è solo uno schiaffo, ma un gesto che lede la dignità perché chi ti colpisce così ti consi-

dera una nullità, il Maestro chiede di non imitare un'offesa tanto sprezzante, anche perché, diremmo ai bam-

bini, così facendo sei come una scimmietta, che imita chi le sta di fronte. L'altro ti colpisce? Il male resta tuo; 

io però non voglio essere contagiato da questo virus della violenza. Il perdono è l'unica novità che immette 

nella storia energie di vita e nasce da un cuore che ha scelto l'amore prima e oltre tutto. 

Il limite è così superato dal riconoscimento del volto di chi ti fa del male come un volto da amare. Chi vuole 

toglierti cose, onore e stima, riceverà dal discepolo di Gesù anche il mantello, che la Legge considerava ina-

lienabile perché era come la pelle, l'unica cosa che restava al povero dopo che aveva perso tutto. Non dob-

biamo aver paura di restare nudi, come Gesù sulla croce, perché la nostra è sempre una nudità rivestita dalla 

grazia; anzi, l'esperienza della perdita, quando è permessa da Dio, è quanto di più liberante possa essere vis-

suto e ci restituisce la purezza originaria, facendo cadere ogni sovrastruttura. Liberi così da tutto ciò che nella 

nostra vita è di troppo, saremo più agili nel cammino e disposti anche a percorrere col fratello strade non 

nostre, che diventano sentieri di comunione, che altrimenti l'altro da solo non avrebbe avuto il coraggio di 

intraprendere. Quante volte per amore di qualcuno ci siamo ritrovati a fare cose che non avremmo mai fatto, 

che trascendono la nostra indole: anche in questo caso il limite è stato superato dall'amore. «A chi desidera 

da te un prestito non voltare le spalle». Spesso qui la generosità si ferma; sembriamo disposti a tutto per il 

prossimo, ma mettere le mani nel portafoglio può risultare la cosa più difficile. Accampiamo mille scuse: 

chissà che fine fanno questi soldi, non li restituirà, ecc. Può la dedizione all'altro fermarsi a causa di Mammo-

na? Se ne abbiamo la possibilità, la condivisione anche delle risorse economiche è molto liberante e ci aiuta 

ad attuare il consiglio evangelico della povertà. 

Da dove nasce tutta questa disponibilità per il fratello? Dalla parola e dall'esempio di Gesù, che spinge l'uo-

mo fino ad un punto mai raggiunto prima della sua venuta, ossia l'amore per il nemico. È in gioco la nostra 

figliolanza, la somiglianza col Padre, che «fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni», ama ciascuno non per 

i meriti che può vantare, ma perché peccatore e povero d'amore. Davvero questo modo di agire del Signore 

è il nostro sole e noi saremo luce per gli altri se li tratteremo non per come essi ci trattano, ma per come Dio 

tratta noi. La differenza del discepolo di Cristo è, sull'esempio del Maestro, amare chi non è amabile, amare 

quando non si potrebbe amare. «Non fanno così anche i pubblicani...anche i pagani?» I pubblicani erano avi-

di di beni e i pagani adoravano una pluralità di dèi. Ci disperderemo nelle cose e nelle credenze fuorvianti, 

tanto da ritenerle indispensabili, fin quando il nostro centro non sarà unificato da un amore che sa andare in 

perdita per ritrovare pienamente Dio e il fratello. C'è una perfezione da raggiungere, che non è quella delle 

soddisfazioni o dei risultati, ma la perfezione del Padre che si riverbera sui figli. Il discepolo sa che può spen-

dersi senza disperdersi, che può scegliere sempre il bene per non farsi snaturare dal male, perché in lui è Cri-

sto a vivere. E se Lui rimane in noi e noi in Lui, allora saremo santi, sapremo essere eco della sua benevolen-

za.  



LA POTENZA DELLE PAROLE  

Eccoci di nuovo qui, proprio come un anno fa  

e come un anno fa c'e' qui davanti a noi tutta la simbologia  

che richiama il percorso della Quaresima:  

la sabbia del deserto della mia anima,  

le pietre d inciampo delle difficoltà della vita,  

la candela che e' luce e parola di Dio.  

Ma io sono pronto ad iniziare questo cammino?  

La Quaresima e' un tempo di penitenza non perché dobbiamo farci del male ma nel senso che 

dobbiamo stare con i piedi per terra e a volte restare con i piedi per terra e' molto faticoso.  

La Quaresima e' un tempo in cui ci alleniamo a guardare un po' più da vicino la nostra vita, a 

raddrizzare un po' i nostri cammini, ci alleniamo a prendere la rincorsa per fare quel grande sal-

to verso la Pasqua.  

E proprio per restare con i piedi per terra, in questo periodo vogliamo proporvi di scegliere u-

na parola da "coltivare". Le parole si sa, sono potenti. Quando sono scelte con cura possono 

toccare il cuore, modificare percezioni, situazioni.  

Ma le parole possono essere anche "coltivate" e se le coltiviamo sufficientemente a lungo, a-

mandole come sappiamo fare con quello che ci sta a cuore, è quasi sicuro che germoglieranno 

portando i loro frutti. La cosa più difficile quando decidiamo di "coltivare" una parola è sce-

glierne una fra tante: realizzazione, cambiamento, cura, coraggio, pazienza equilibrio. 

La nostra parola è Condivisione. Condividere è sedere alla stessa tavola, camminare insieme, 

guardare nella stessa direzione e farlo con chi sei già in sintonia è facile ma la sfida potrebbe 

essere quella di imparare a stare in uno stesso spazio insieme a chi è diverso da noi. Scegliete la 

parola che più vi appassiona o rappresenta o che vi fa più paura e abbiatene cura. E proprio per 

questo vicino l’ambone c'è un anfora con dei foglietti bianchi. Chi vuole può scrivere la sua pa-

rola e consegnarla al Signore mettendola nell'anfora o portarla con se e strapparla dopo la Con-

fessione Pasquale. Può anche bruciarla, insieme a tutte le altre parole nell'anfora, nel fuoco che 

si accende il Sabato Santo.         Buon Cammino  

L’ANGOLO DEGLI  AVVISI 

Mercoledì 22 febbraio 2023 sarà celebrata la Santa Messa con il rito delle Ceneri alle 

ore 8.30 e 18.30.  

Alle 17.00 sarà celebrato il rito delle Ceneri per i bambini del catechismo, famiglie e lu-

petti e alle 18.00 per i ragazzi delle Cresime ed i ragazzi del Reparto. 

Domenica 26 febbraio 2023 dalle 16.30 alle 18.00 si terrà il ritiro di Quaresima per i 

collaboratori parrocchiali. 




